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La poesia è del Sig. Ahdheà Passirò poeta Dram- 
matico de’ Reali Teatri di Napoli. 

^ ^'S' Pietro Raimondi maestro 

PULDU Luogotenente Generale in Sicilia So- 
cio corrispondente dell’ Accademia di Belle* Arti 
. di Napoli , e Direttore , e maestro, di contro- 
punto del Reai Collegio di musica in Palermo. 


arjgomenfo é tratto dalla mvt4 di suoisjtsko dì 
acriBé , Vdleneuve , et Desverges. L' autore si 
ar itrato farvi notabili cambiamenti, ad og~ 
^ ir favella al personaggio muto 

e originale , e per attenersi alle convenienze 
drammatiche. 
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ELISA, orfana Russa , allevala dal Conte di Ce* 
sanne , e che poi si scopre essere Yelva sorellk 
di Scherikof, promessa sposa ad Allindo, 
Signora Tacchi nardi Persiani. 

CONTE Di CESANNE , già Ufiziale superiore 
dell’ armata Francese, ora negoziante 4 « Parigi , 
Signor Coletti. 

ALFREDO, suo figlio , promesso sposo di Elisa, 
Signor Sali>i. 

SCHEKIKOF, ricco Signore Russo, fanatico pe’ 
costatili Parigini , e che poi si scopri^ fratello 
di Elisa , innamiDOrato della stessa , 

Signor Ronconi. 

GELTRUDE , governante di Elisa , italiana. 
Signora Piombanti. ^ 

D. Zaccaria , fratello di Geltrude , ‘che Ja 
stessa ha fatto venir da Napoli , occupandolo 
come maestro di casa presso il Conte , 

Signor Lazio. 

KALUGA , Cosacco al servizio di Scherikof, 
Signor Salvetti. 

dorsan , vecchio cameriere del Conte che non 

parla. 


Coro di Contadini , e Contadine Francesi 
* nella i. Parte. 

di Domestici , e donne Russe 
nella a. Parte. 


Xa prima parte si rappresenta in Parigi in una 
casa del Conte presso il Lussenburgo ove ha 
fatto ritirar Elisa con Geltrude nel mese di Set- 
tembre 1827. — Dalla prima alla seconda par- 
te evvi r intervallo di a mesi , e passa la sce- 
na nella Polonia Russa in un Castello di Sche- 
rikof in Novembre 1827. 
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PARTE PRIMA. 




L' AZIONE È IN PARIGI NEL SETTEM-BRE 
DEL iSu'J. 

SCENA PRIMA 

li teatro rappresenta un ameno giardino alla fran- 
cese che forma una specie di parco avanti 1' abi- 
tazione di Elisa. Avanir la porta dell'abitazio- 
ne due pilastrini con cancello di ferro che Fa 
chiudono quando si vuole. Dalia parte opposta , 
Verso il fondo, altro cancello di entrata al par- 
co. Bersò di verdui'a laterali. 

Elisa è dolcemente assopita sotto un bersò. Gel-' 
trude rimpetto alla stessa , seduta sopra un pog- 
gialo di marmo sta formando un mazzolino di 
fori. Indi varj Contadini , e contadine dal 
cancello di entrata. 

Gel. 13olce sonno , alfìn se il ciglio 
A te chiuse , o Gglia amata , 

Nel destarti almenle cambiata 
La tua sorte io vo sperai. 

Nè sul volto tuo dipinto 
Vedrò più il crudel dolore^ 

Ma le rose dell’amore ‘ - 

Il contento balenar. 

Coro Corriamo - Voliamo che più tardiamo , 
La lieta novella - a lei se daremo, 
Appien la vedremo - Di gioja brillar. 

Gel. Quai voci festanti ! 

Che fia? che recate?... 

( Alzandosi e andando incontro ai contadini. 

Coro Cessarono i pianti... 

Gel. • Rumor deh ! non fate . ' 



<s 

L* vostra padrona , 

Riposa colà... • • • • 

( Accennando Elisa ai villici. ) 

Coro sottovoce 
Oli!... zitti... tacciamo, 

Qui cheti aspettiamo. 

Niun parlerà.. 

Cd. Che avvenne ?. 

( Chiamando da parte intorno a se tutti. ■) 
Coro Gran nuove ! 

Gel. E sono ? 

Coro di uomini 
Sappiate... 

Coro di donne 
Noi prima ascoltate 

(^Alzando a. poco a poco la voce. Elisa siscuotc.') 

Coro di uomini 
1 Da noi lo saprete... 

Gel. Ma piano... l’avete - • • > 

Già fatta svegliar! 

Eli. Perchè dal tnio sopor, 

Togliermi oh ciel! perchè? ‘ • 

Al mio crudel dolor 
Dava l’amor mercè. 

Caro sogno ! ah ! tu spargevi 
Nel mio cor l’ amica pace , 

D' Imeneo la casta face •' 

, , Scintillar vedea per me. ' 

Gel. Sognavate ? 

Coro ( Cfie ahbiam fatto ! ) ■ 

( mortificali. ) 

Gel. Cosa, dite? 

Eli. Che ad Alfredo 

La mia destra io già- porgea. 

Astro in ciel per me splendea 
Di una pura voluttà. 

Ah ! fu sogno il mio contento • . 

Per me pace più non v’ha! 
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CeL Ma chi sà... forse un tal 'sogno. 

Non si avvera , o padroncina. 

Coro La Geltrude è un indovina, 

Sì, Tamor vi arriderà. 

S C E N A II. 

D. Zaccaria dal cancello di' entrata affannàté 
'• c detti. ' ‘ I 
Z. Largo, largo, ve scostate. 

Non sapite?.: che' allegrézza ^ 

Oh! che gusto che priezza !' / 

Nò, la fimmele nòu v’ha. ^ 

So caduto cinco vote , 

So tre bote ntroppecato. * ' 

Nfaccia a n’ arvolo lo fronte 
Pe fa subbeto aggio dato ; * ' 

Ma non mporta.la notizia' 

SchKto''io mo 1’ aveva a dà.-' <••• ' 

' ’ Coro e Gel. , " \ \ ‘ 

Disbrigatevi su, via, , . . ... 

Non la fate pitr penar.- •; 

D. Z, Mò.'.. aspvettate ,i donne idibelli. 

Mò,.. cafoni * indcgùi , e felli. . ■ 

Risciatà si me lassate ' . . ' 

Tutto pozzo raccóntà. 

Ncè stato un parapiglia, * • • ’* 

Ci è stata na sgarriglia V' ' “ ' ■ ' ■ 

Ma po cedette, crideme ■ . ' ' ■“ 

Il Gliale affetto ,. > • - • *- >--•- ‘ ’ 

E vinse -nel ‘predétto* / 

La pkternal pietà; ' ' ‘‘-l ^ 

' ■ Còro 'eh. GeL *’ * ^ 

Che dite? oimè che ditè?-* 

Intendervi chi sa ? 

J). Z, Che d’ è non lo capite ? ‘ ’ 

Meglio se spiegarrà* 

Alfredo tnjo majateco 
Mo vene a precepizio, 


t.i; 

.Ili . 
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Ca avelie il permisiorio 
Co te de se sposa. 

Eli. Sposa?..., ad Alfredo?... 

D. Z. Cerio. 

Gel. Ob ! gioja ! 

Coro Qual contento ! 

* Compensi un tal momento 

Il lungo tuo penar. 

Eli. A questi accenti ìa estasi 
uià si solleva l’ alma , 

V ' Raggio di amica calma 
Mi viene a consolar. 

Se son felice , e lieta 
Lieti pur voi desio ; 

Ogni mia pena oblio 
Ritorno a respirar ! 

Coro e Gel. D. Zac. 

D<k ! rauerena l’alma , _ Me vene quate a efaiagnere 
Pensa a ^oder felice ; ' ‘ Per l' impensato gaudio ! 
Compensi amica calma Stò )Qomo ncarta pecora 

11 lungo tao penar. lo voglio fa stampi. 

( 1 contadini partono allegri. ) 
Gel. Dunque il conte del 6glio 
Cedette alle preghiere? 

Eli. Egli ebe appena 

Del nostro amor si avvide , 

Che qui mi confinò? 

D, Z. Or ha piegata , . , , 

La sua dura cervice. 

Eli. ' Ab! tutto dimmi. 

D. Z. Stava dal lato manco addenocebiato 
D. Alfredo a lo patre , il quale altero 
Lo guardava cqn volto irato, e fiero.. 

Gel. E tu. 

D. Z, Pe fa la spia 

Dereto a na portiera m' era puosto. 

Ah! padre egli diceva: Elisa io voglio , 

Q di duol morirò!. Diceva l’ altro: 
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E pretendi sposarti '' 

Un adulta ragazza che io trovai 
Presso a donna non viva , perché morta » 
Sulla gelida , adusta » ardente neve 
Di Semmolesco ; e che non sò chi sia ? 

( dialogando da se solo. ), 
E che è incerta che fa? — ^ Ah! se tu fossi 
Figlio d’ incerto padre » Alfredo dimmi 
Che diresti di te - Io voglio Elìsa. 

Ah ! no figlio non posso - E posso io certo 
E possa io , possa quello , e possa lei , 
Insomma batti , dalli , tira , e molla J 
Ridusse il conte come a pasta frolla. 


Quale incanto! 


Gel. Oh ! piacer ! 

Eli. 

D. Z. ■ Allora io 

Lasciato ho la partiera , . • > > 

£ per dirvelo no fatto una carrera i 

Gel. Ma che rozzo parlar! Da ben tre anni 
In Parigi dimori , e sei 1* istesso 

D. Z. Oh! e non me sta a ufeUà. 

Eli. Cara Geltrnde 

Questo giorno beato 
Vò segnarlo nell’album. 

Gel. L'avevate 

Nel Lussemburgo. 

Eli. È vero ! 

L’ ho scordato colà. ... 


Gel. 

D. Z. 
Gel. 
D. Z. 
Gel. 


Ma che? 


Vanne a cercarlo. 

,( A Zaccaria. ) 


Che ? r album. 


L’ alba ? 

Ma lo sciocco! 


Il portafoglio della signorina 
D. Z. Si nce lo trovo già. Lloco te voglio. 
Eli. Caro p. Zaccaria.- Vi attendo. Andate, 





« 
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Gel. Non farne delle tue il mio Gabbione • 

( Elisa , e Geltrude- entrano nelf appartamento. ) 

D. Z. Mò Uè dò- no fraterno scoppolone ! 

Hanno le cerevella de la -gatta ,< 

E pò corri , va trova. Ab^ista jaramo ... • 

Cancaro ! e chi so’ cbistè , - 

Che èe mpizzano ccà ? nguardia nce stammo. 

' ' ' (Si ritira. ) 

S-CENA-III. < 

Sckètikofi'.) e Kalnga in abiti semplici. Detto. 

Sch. Preslo' atanli : è qui’ 1’ asilo 
Di colei che mi ha rapito. 

Il' mio voto è appien compito • 

Se 1' amor mi assisterà. 

Favorisce amica sorte. 

■Questa volta il mio disegno. '' 
Posseder simil consorte 
Chiamerò' felicità. ■ ' ' • 

Kal. Vengo, seguo i passi vostri 

Obbedirvi à di mestiere, 

Un Kaluga il suo dovere • • 

. JObbliar giammai non sà. 

D. Z. ( Che 6gure ! chi sarranno ? • ' 

Vi che faccìe , arrassosia. . ' 

Sta noerviello Zaccaria, 

Ccà nce vole abilità. ) • * - * - 

Sch. A colui ci presentiamo. 

Kal. A colui ne dimandiamo. 

Sch. Sarà -forse --suo congiunto. 

Kal. L Genitor'i..' 

Sch. Fratello... ‘ • - 

Kal. Appunto! 

( Fra 4i loro interrogandosi. )-• 

'.J'jj'j-.ji V.- '..t.. rt 2. 

Sch. Kal. Con scioltezza - con destrezza, ■* 

Circospetti , i nostri detti 

•*.i»-ScopriretDo » E alGn sapremo ' ■ 
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D. Z. 


a eh. 

D. Z 
Kal. 
V. Z 
Sch. 

n. z. 

Kal. 
Sch. 
V. Z. 
Sch. 


Kal. 
D. Z 

Sch. 


D. Z. 
Kal. 


Il 

CLi è queir angel di beltà. 

( Ccà la cosa se fa seria ! 

Da la capo al piè me squatrano 
Ccà me resto ..i o allippabini ? 

I Rest^ ccà , non te scostà. 

A voi m’ incbino ' 

( Ai>anzandosi con éerenionie. ) 

, Patrone njio. v. 

Io le son, servo.- • .ì ■(. 

* ,. • , Criato ancb’ io. 

Ho gran bisogno* di supplicarla. 

Lei mi fa. onore.', • : ; 

1 , , Troppi» favqrf- ,i,c 

Dunque .vorrei ... 4. :! ;i M .\ì,ìv 

Si sbrighi , parla. iV.'i. 

È necessario, che a voi sia detto. 

^ . Mio nome, stato, quindi l’ oggetto',.. 

Che in queste soglie mie piè guid^ .. 

Avete inteso? • ... 

Surdo non sò. • .t. 

( Vi che pacienzia ogge n£ce vò. ) 

Io mi chiamo Scherikof,., , i- 
Di tesori ne ho un Perù. 

Son amato, e rispettato , T* . 

Dalla<Newa fino al Pruth,. 

, , Sono miei quattro castelli , 

Sette feudi ricchi ,,e belli , 

Cinquemila , e piu capanne , 

Ho cavalli , ed ho vassalli 
Coque questo tali',i e, qualii*' 

. , KaLuga. ) 

Alti , , forti , e di buon cuor. • 

Me coozolo , ma che vò ? . * 

Or a voi le spiegherò., ' 

Noma ho ìp>.Kaluga !l^an. > 

Son uom probo , e basta quà. 

Son Cosacco di nazione , ’ 
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D. Z. 

Vanto- onore , e fedeltà. 

11 padron nel ben servire 

Non v’ ha chi mi può supplire , 
Sento , intendo , salto , volo 
A un suo detto a un guardo solo 
E per lui la morte ancora 
Son capace d*t sfidar. 

Sissignor , ma spieghi lei ... 

Seh. 

Mi guardale - esaminate 

Kal. 

Anni ho circa ventisei. * 
£ di donne ha innammorate 

ScHm 

Fino ad or dugento e tre. 
Parlo il Greco , ed il Brittanno. 

Xaì. 

L' italiano T alemanno. 

Sck. 

Suono ... 

Kal, .- 

Ganta ... 

Sch. 

Giuoco , e ballo . . . 

Kal. ' 

Sa di scherma ... 

Sch. 

Vò a cavallo. 

a a. 

Sono russo e cavaliere 

D. Z. 

Egli è 

Sò oos' à la civiltà. 

Sa. 

Ca si ricco , ed a zefiiinno 


Non me Diporta niente afTalto 

( A Schenko/. ) 
Ca si uneco a lo rnnnno 
Io lo beco al tuo ritratto 

A Kalusa. ) 

0 ca sa de suono , e abballo , 

0 va a pede o va a cavallo , 

O ave ciucce , od ha vassallo , 

De sa^ chest’ io non nteùno. 
Tutte duje sapè pretenno 
Che bolite nio da ccà ? 

( lo me crepo bene mio , • 

£ chi po cchiù sopportai ) 


j3 

D. Z. Ma zoinma lor signóri 
Che bouno , che pretenneno ? 

Sch. . Desìo 

Saper da voi, se mai congiunto siete 
Alla gentil damina 
Che qui abita. 

jD. Z. ( Gnò ! ccà accomminciammo 

Da li femmene ! ) saccia il caro mio , 

( Con tuono magistrale. ) 
Che qpi vi son due donne , escluso io. 

Di quella principale son germa'nico 
Dell'inferiore poi ... < 

Sch. Germano ? oh ! che piacere ! • 

( Abbracciandolo. ) 

Kal. Voi germano ? oh contento ! 

( Inchinandolo profondamente. ) 

D. Z. Chiste fossero pazze ? 

Sch. Orsù alle corte 

lo di vostra sorella i 
Innammorato sono alla follia. 

D. Z. Benedica ! lei tiene un bello genio ! 

Sch. Al prence di Leenzinski, son nipote. 
Alfine in brevi note 
Voglio farla mia sposa , e voi dovete 
A me fare da interpetre. 

D. Z. Videlicet portarve la mmasciata I 
( Mo li tozzo ncoscienzia capo , e capo. ) 

Sch. Che dite ? 

Kal. Cfafi pensate? 

D. Z. Che mo proprio da ccà ve la fumate. 

( Con coraggio caricato. ) 

Sch. Partir! 

Kal. Partire ? 

Sch. Bene , me ne anderò.„ 

Kal. Noi partiremo. 

D. Z. Staleve Lene, Schiavo. ( A la mmalora ! 
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( O se ne vanno, o abLusco. ) ' 

Sck. ( La strada ci faremo da noi stessi. ) 

( Pianò a Kaluga. ) 

Kal. ( Noi ci cBriamo di questo babaccione. ) 

( Fingono di andarsene , ma entrano > negli 
appartamenti senza esser veduti da D. Zac- 
caria. ) •• I 

D, Z. Vi che te fa a mostà d' esse guappone ! 

Se ne -so gbiute ? e biva ! 

Viva screma ! È essa governante . 

De D. Elisa e tene li ncappate ! 

Bell’ esempio Ile dà, Mo primmo vaco 
A trovà il partafoglio 
E quanno torno ammatontà la voglio. 

Aspé ... e si pò mente’ io 

Sto assente cbille tremano ? ncbiudimmo. 

( Chiude il cancello degli appartamenti. ) 
Nfino a ebe D. Alfredo ccà noa yene , 

Fora de me che ncapo tengo sale 
Non nce ha da trasl manco n’animale ... 

■ . ( Parte. ) 

, S C E N A IV. 

'Un coro dU contadini precede , venendo dal can- 
cello , Alfredo , ed il Conte che lo segue pen- 
soso. ) . • 

Vieni signor a oorapierc .. 

La nostra ilarità. 

Or questo asii di giubilo 
Per te risuonerà. 

Due cori amanti', alfine , 

L’ amor paterno* avvinse 1 
Dolci catene strinse , 

La bella tua pietà. 

Vi rivedo amici miei , 

Io ritorno a voi contento ; 

S ueHa pace che perdei 
el mio cor di nuovo sento. 


Coro 


Mf. 
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In oblio vau le mie pene 
Nuova vita a me si 

Con, ( Perché mai , tu ad ingannarlo , 

Mi costringi avverso fato! ' ■ 

Un si barbaro dovere : < o m> 
Al mio -cor perchè è serbato !. . 
Ah ! di onore il sol potere 
Crudo oh cielo!' esser mi fà. 

Alf. Voi tacete ? ’ • ; 

Con, Alfredo 1 ( oh ! pena ! ) 

( Celando il sua rammarico . ) 
Alf. Dubbio reo 1 

Con. Ti rasserenaé 

Il inioiCor diletto figlio - 

Pari al tuo giubilerà. 

( Con sorriso forzato. ) 
ai. . 

Alf. ( Non comprendo 1’ oggetto qual sia 
Perchè mesto mi guarda , e si tace 1 
Ah !- d’ inganni il suo core è incapace , 
La virlude tradire non sà. ) 

Con. ( Dell’ amore la voce nel seno 

Nel conflitto, in coi sono mi grida! « 
Ah! mi assisti, consiglia, mi guidai i 
Tenerezza , dovere onestà, ) - >■ 

Coro ( Giusto il cielo a lor voti sorrida I • 
Vera pace quel core non ha. ) 

■ ( Coro parte. ) 

Con.^ OtDAi si pensi Alfredo - 

Solo al tuo ben. Mi vuoi giulivo ? E bene 
Tu ... giulivo' mi avrai. . 

( Il segreto fatale ancor non jai ( ) . 

Af. Comprendo. Avvezzo o ^adre 'i- 

Ad acquistarvi onori in mezzo>ali* armi ,1 ' 
Del commercio or vi dan le< onre.aflànni: '' 
Con. Ah! no, figlio t'inganni. ■: > ..ir^ i , 
Io... ma chi viene...- . i s : i 

Alf. È il nostro Zaccaria. 



i6 

SCENA V. 

D. Zaccaria , e detti. 

jy» Z. E che buò ]là tn>và lo portafoglio... 

Oh ! che ! site arrivate. -Non sapite 
Gii tutto a D. Elisa aggio contato. 

Alf. Ah! perchè di un piacer tu mi privasti 
Che a me spettava. 

Con. Foste 

Senza ragion sollecito. 

Ma io... 

Alf. Potevate astenervene. 

Con. ^ Avete fatto male. 

Z>. Z. Scusate si aggio fatta la rapata. 

( Me credeva d’ averne una ngarrata. ) 

Con. Ma tronchìam le dimore. Tu da Elisa 
Alfredo vi. Tra poco 
Io ti raggiungerò. 

Af. D. Zaccaria ? 

Andiam... chiuso il xancello ? 

( Avviandosi, resta sorpreso di trovar il can- 
cello chiuso. ) 

Io songo juto 

Nnno a lo Lossenburgo , e pe cautela, 

Ca faccio sempe bene le penzate > 

® nzerrate. 

Af. E sola dunque ? • 

D. Z . Sola 

Non nce manco na mosca 
( Apre il cancello con la chiave che cava di 
tasca. ) 

È apierto. 

Alf. Andiamo. ( entrano. ) 

Con. Ai cimento o mio core 
Con fermezza ti accingi. Il legno è pronto 
Fra un ora al più. Dorsan il fido vecchio 
Di Elisa sarà guida. A Grodnq poi 
Io la raggiungerò . Io vò sperare 
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■ < » ' '1 • ^ 

• Ch’ Elìsa (vgna .sia 3^ me ,• di lei . ^ . 

Il mio paterno, amóije ^ . • 

I*' asseus^^iedé^ lo'3i^»fige onò|;e. 

• ••' , ; •, ,( «Parie. «' 

/ S C E N.À VIR *.• , • 

Galleria.- In* FobdS dà un«Ja\o. poftiéiqa' secrcia.' . 

■ Porle laterali.. Quella a .sialstra 4^gU |ftor*À' 

di enlr^U i quella a»3est^'à. c^qpuce nelle stanze 

iatertte.- Mo^li semplici v ed^ eleganti : sopr^ 

ub tavblinp’ recapita da scrivere... .* . ' ' 

BlkcC vieuL fuofi daìl*»su£. stànf^. Rianifcstà 

, 'sul volìf I lamjìi della . j , 

• • Àmoi* c^iqn possente , ' 

Del mio ciarlir Jìnqra , . ‘ .* 

. * .. LJore tioh. qorrqn 'lente , 

, , S^rga,‘pià Kef^ a^uropa ’ 

E pe^ te« st3 mi palpili,. • 

’ ■ ■ . M{f ^er le solo il c*r. " • ' 

; . A. fin. •. • • • 

Gelfrude inljfpdu^t^do Sckerik^ dalla ^òrti^ di 
’entrataf d- detta.' Indi A^-èdo. t Zaciaràh. 
Soh. Or wjysco,, or va IjeBe. '» ' ■' * 

A me "st'ratio* sembrata , . 

Voi ,• noo, già Elisa Lelfli * ‘ « ** • #' * _ 

Di»<juer irutlor*otnat3cio.n siete scwwUa.. * 

Gel. Eccola è j)]«ì * Ma'damigella Elisa. • . ^ 

Eli.' Ahi che, rechi che’ vedo J .* * • 

N'et v<fitarsi ùède.Scàerikjffyésta sq/jìtesa, 

. ♦ « poi do sal^a gentilnryile. ), 

(fcl. Va Bussp ‘,dh,y»lier , nel Luss'emhm'go 
..L’album rinvenne, e*aolJe'* ' ^ 

pi propriar umh.recàrvèlo. . 

ìck. Perdonale T arflixè. * ' ( le’ dà V 'album' ) 

't / ^ * * 


Sx^ 

Gel 


Accontodatevi 
\ A}{ània te fcdiei ^ 
"Eli. SIgpor., non mi forprendé.’ * . 

Ohe r album i-ilrbri^ste , ^a. thè dtssó «. 

• » • „ • *T i 

.• a- 
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A' iQ€ appartengnl * *' • • 

Sck. • ' -y Io «>no»' ■.•••• 

JFrapcft madàm^eTla'. Io ti*%« "vèdftta ** • 
So wote ancona. fa^^giaU , 

E ni piaées^^ assaj.'* * ^ » • 

• L'allbum dian£r Ifo'Mì ^ . 

• Poeti* Tcrài «vi l^séi ,* . •. ? ' 

E i casi vostri \i h* trovati espressi* • .* 

• Voi Moscovita. aiete*. Allora ho "détto . 

Cotesto fcsOTBttd ’ 

E milk comp94riotta.^ %IssignoM, 

• Ancht; Ro>so»son’ ìq.'"-, • * • 

^Son ,j»ence., e §cl)erikóf è ik nome Irfia. 

Eli‘ Grazie vi ren^o.* • • . 

GeU * . Or,ftUto si è cepìto, 

Sch, fiatnbina ^t>l]a ^stracU SmoTensA^ 

Il €k)pte vi trovò. Ei ‘vi Tia «dòctta* 

» colile figlia Pipata *. . • • ^ ' 

^ . Ah ! leggendo tai cose* • ' * • . • • ^ 

Astiene r^iepITbrapze* ’ •* ’ • 

' JVÌF •si' destato.^ in s«n. Un* caro dggèlfo 11! 

• * • * .( Con^ffin^r^za.') 

Vna ... pcgsi^y'iT^poi. .Elisa io v’amò 

*• ^ (^Ripigliando la^Mmufrancjietza. ). 

•Non npsso àyér senza di voi* ninpio.r. 

*Voi TT * . , . • •• • . • • ' 

Geli » Ma'jfu^toJ.-. . • • 

-■ L*à man y’ offro di spiso ! 

f <• 

*• Ì'QQ^ Jtfinchezza. ) , 

Vói Wrò sj^so 1 ’ .( . Cori 'sorpresa', *) 

• ,Che pftivceifto l '* • • 

( Tai;di ^iuns« ’ 

V**'* • "Ah i alecfdéte.' 

*• ’ IF.più- pplee seq^iineato 

IVJi paf lò per voi Vrel òcre ,* • • 

‘ ■ A^*amafvr*s©n fdrs^to , 


Sch. 


Elie 
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‘ Ca#al^e^.so'tt' io 8’ onore. . . 

Àli ! se accoltoT i il Voto mio* 

Chi isfice'più di me !• . * 

EU. Grjil^ sono di vosAi’o afletlo. . , 

"La cblirezzà in voi.nlil -piace . •_ .• 

, , I •( C^ii. grazioso (Mntegnfl; J, ' *. 

. di’ lo tìH acceadd ad* alt^a face * . 

Nò possiLiic non è. • ^ , " ’• 

Fofse gàf... • . ■* 

jDÌ*gfà' i pcomessd , 

Non pu^ò diAjqu^ ^ià' m'Ùilcnde* 

Il .5^0 sposò or .qiiV si attende 

Casalie^ quest’ è il pgtebè , 

(• Ho* perduta beai, spefanza* • 

**•*’( MÒrf^cato. ) 

. Son davvero sfotftairalol *, » 

’• •‘Era colto Vntìamiporatò V « 

E ini deb^m ritirar.*)^’ * * • 

* Elis» • ' •* ‘ *, • 

. • P/;rd^ate ai^'aezza sono ’. * • 

* A parile* ognhr s^ocer^. . ^ * . * .' 

jfc r *V)ffe ria 1 US ingiù aja ,• •* 

nVla per ‘J”j- signor non. fa.,' •**' 

Affi. (, entrando') ^05% itSo[ chi-*è colèi! • 

.* .Mi •dicesti cb* eran. sol'p ? • . t .. 

Raccontasti a^me fìt fole,» •• 

. Parla, dimmi- come và?‘ [,a Eac'caria^) 

D. Z. (^orpresfl jOno? ebe beco! ÌE slò'ssiajltleO 
^ * Pe do cancaro è'ifa/uto ? ' 

•Aspettate, «0 perduto.*!' 

■ ‘ , . Gomé r *tggio da m^attà. . 

; Zitto ... aspetta ...*anemq , e core*. *, 

Mo ve ‘faccio a bedè io*^ si av<wiaa* *) 

A me dic| patron oiio * • ’ 

Ch’ è benuto a fare ccà ?, • • 

S ch , Ob ! ' il fratello !.. ♦ * 


10 • . 

t). -Z. , * O*® fratello ,*• > * „ 

IVi'esto* abLi« > Ino £a •ft^dicllck 
Sch. lo^ sca'cciafo ? , • •. . 

Gel. • . J^acotrra.r. * •' , • ^ • 

D. Z,. Màrcia dinto. Ossia $' abbia. 

^cH.* Qu®®*'’ * ♦ .. • 

ElL * . Vr ctfknatei,^ *' 

<S*cA. Nei va ’co,nfo ... ' . . 

^IT‘X at^rànzandosi ’) Vi fcrmi^f. , • 

• •’ .Firleret^ a «ae sigj^r. . • • 

P. Z: Bravo ! dalle ^ 

Eli: 0<l. Sch. 

• Oh! del l'chi vedo. ‘ < * 

(.Zlp^edo^^e^eh^ihofnell'incQnttfimisi^i~ 

COROSOdRQ^ ) ’ • . . 

ZIJ*., $i&le voi ? ‘ ' • ' , 

Eli. . • Mii» caro Alfrodb!;^ •» • ‘ 

jiff. Scfierikoflk • ,• 

Sc/i. Ami4f> mió.? ^ abhraccìondosi. ) . ' 

D. Z. Che i)o di mq cheste ccà 1 (^^sorfjrcso..) , 
Sch.‘ .Ma^per ]|acco^ cf scomtjelto- * 

• Sicle voi Jo sposo?' * . ■ 

*y ’ . - ..Il sono.* -;I« 

E Vai - qui perchè niài sjigte ? 

Sch. Vi^ditò * » #i* * . • ■ . • ’ . 

&. Z. '• Mo Jo.dicb’ io .ji.,‘ .* ' 

8to ^igoor^*... # . . • ■ 

Sch. ’’ *, 'Aroido mio 

*, •• *Non dovete vói.fiaftrt *• * 

■ Vi dirò, di Elisa belia.^. * * • , 

( Elisa lo uiterrempe malÌMOsaiMnt>& per ti- 
ptore che non dica 1' aggettò vero della sua 
. * .i>vnuta, ) . • * * ■ 

£’h. *QuesÌe,^di mo^rale. ^ 

' Il perchè qid^vi jìro^aVe 
Sof vi prego pale^r. 

P, Z. Ceflamente., Sto signore^. ' 
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* Moi>i<nianle ... 

^ ■ • • Ma laceté.- ’* 

• •Noa dovete" voi p/ulaV. ‘ •• -* ^ 

• lo di Ulrsa,.... qui,... vedete...* • 

Trovò T album ch’'etta avea peonie sopra. ) 

Là scordato^ nel jgiardroo ,• • 

:..,E or dicea che (fa^padrino ■ , 

A tài no%ze bratha far. 

Io padrino 1 * , V • • • • * t 

Mel^ diceste. (’ con ^riesifli. ) 

• SI , mi io ...* * ■ • . 

• Non' vi 'negate* ‘ ; 
VCavalier, 1’ onor nii fate •• V, 

•Io gradisco , e so acòctWr.- 
D. Z. Slè '^omparè n^ce vo^va* • ' * . • 

P# ti^e ^aj’e cchiù erd^à. • • 

Cavalier ^ 'starno intesi. 

Siamo intesi car^-... si.*.-, •*. 

■ ' , ■ • '•’( Con*TÌso,fófzQlo, ) 

. Queste ,ftozze' oporere^? , ' , 

QuaL padrino ? ci saro. • . • . . • 

^*^i njaòclierete ? . • 

Sch. io non bianco Oi^or verrò* •• 

• , ‘Anzi un doni) alla sposti!» •• • 

' Fra podi’ alfWi porterò. • . 

Zf. Z. E po a me , me deve dire. 

Sch, Quel ebe fuole le'dirò.. . ' 

( Afferranda la numo à *Z>- ,Zdccaria strina 
• {’en(lb§licla- J‘oT<termnte. ) '* < ‘ 

D. Z. Fuss’*acciso r aiemè lo.'^raccio. ,• ** 

Me J|lia rott(^,s}- o iiò ? • 

a' 5: . * ' - ; 

^ ‘ 0 ♦ 

■ • Cai” alfine .scordiamo eli Affanni., 
a • • ° 

• PuSa fede ‘'vlrtruft* , 'piacere 

, ‘'Ci-.l'ftsenta il sito dolce •senticrè*, * 
Seminato da^ fiori di dn^or. 
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Sarai ^sempre il mio sqlo» pensiero;, 

Nel luo core a,vrà nitfo. il mig cor. *• 
Gel. Sesti quà' fuio .Iniflbn mflmmalucM'^ ' ^ 

• , • Tu ubn devi neppprg Belare,; . 

A chi ha se'uuo sol .lascia* operare , 

■ ’ jQuanle. volte. à ^te dfisp il dovrò. 

Tu* r imbrogli * la Aagli ,* li abbagli ‘ 

* ■' Perchè prellli.* de gran, quiproqjfò.* 

D. Z.» Oè sorè C 9 non. sougo do*sluoco , 

,E si’ sferro te faccio, sentire 
N’ armonia che ttf «avrSje «da stortyre , ^ 
Che pisciano composta h^ nfì a mo. 

Tu §i*j‘avuoglie, tu sbruoglie , tu mbruo^lle 
Oè .Soiiè tu mpallare ‘me vuò. , 

Scht *( Bono sposo tenuto ’ad offrirnji ; 

* Il mio .bone rileovt) .impegnalo , 

' E costretto dal barbarci .Ilio * * • 

. . Teèirm^e , e. padrino sajò; 

. Ala Aatéant» qui in mezzo, piantato-.. 

• * La gran Beila figura ch^ fò*. 

. ScìiarihoJ' part^ cbn Alfnào per la •chinu>is. 

• Elisa f>a nelle sue stanze. ,GcUr.u‘de segue 
Elisa , % D. Zdcearia. ,/e ya 'appresso' in- • 
furiàta. ) 

■ . 5 C E N A IX. . 

• .' " Conte , e Dorsan !.. • ' 

Con. Alfredo si ^llbntauà.^ ’ • 

Vanne, questa è fa*chi§ve - , 

Ili quella porticina. Ij tepapo corrtf’: . . 

O^ofluno è fi -momento . •. 

. . ( Dà una fhidve a ^oitan. ) 
Dorsan* ti affido Elisa, ^ccirèrai 
Da Posen> da^érlino, dà. Varsavia!, • 

• Da Nicolof if mio corrispondente* - 
Qoanto chiedi trf a.vr^i. • -• ... . • 

(^•'POrsaa accenna idi eseguir téHto^edelnente ,• 
è p^te per la- portitìna. ), .. 
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S C É N-A. X. ■ 

• • • 

,*Élisà^ e ’ • 

Eli. .Id iw nv'M» «luDqfte > ,o padre mio , 

. O pàio* beuefaUore]^a^\dslrù piedi.!. 

Con.»Sorgi che ! ' • ' • 

Eli\ • ^ • •. ^ Aiini,' chie' sento ! 

• D'elisa 4 e*qiiel di figlià!... • 

Con.^ * ' ■ . . '^scolla... * 

Sappi un trenacAdo/arcano- • , ^ 

• ‘ Ti débBo \:oi»(UIaf / Ahi. da*ye .soIj^ ‘ ’ 

Dipende p ^iap ^ *^p*- ^9 paca , 

. Od ^ mio dis^BorVJa ‘mia' sciagura.' . 

Eli. Io geIo..\.ip trgmo4.. àk ! fqise... * • 
Con, • ... , ‘ % II niid^ p'rogelto 

■Di logge non ti sia.*.£ce)giH il tùo tore 
(juellà strada che pii jl>dover;ti ^ddjt3 , 

£ rendimi iofeiUie ,* o dammi aita. 

)ò(bli<5e , abbandonala*'* . . 

. Mentre ìu * ragù vi appena», • 

-Da' me Ajsti -urfdi salvaci /' •«• 

■ ' Da .Icàl tremenda 'scena ; .• ■ ■ 

• ' Nel ‘mid ^ollò aveslL osilo ^ . . . * 

* Ti accerifai patèrne amp^* * 
Rammenta fSia tristft* forte 

Perc^. mai signor, vi piace ? . ' • 

Ap involaste s cuijl mòr^e , ’ . ' 

Debbo .n^vòi v^ccbezze ! e pace \ . ' . 
SeAcrò per'^pì neL.^OoS 
Sèmpre -gra(p .«juestij cor*, 

• E ben, ju’ova.ór io ne «voglio* .* 
jQl'uda si i ma generosa. • ' ' » ^ 

Djle?.. ahi 'dite. con. pfcnhira ) 

•**, >Tu*di Al/i edo * . » 

■ . Non devj esser più ‘la sposa! 

'Ah ! • • . ( eoH ^riUó^fii dolore 

«^«f « • I ^ • * ■ 
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Eli. • 


Con. 


Èli. 

Con. 


Èti.' . 
Co^.' 

Eur 

Con. 

EU.. 


. •• Ho un gaio al coi; ! 

• f **(■ Si fihbandona.- ) 

* Per le » i Verò^* il labbro 

Praferi quel bran»atd.'.A • •• 
'Poco «bopo,* foglio’.,. oh'I/Dio 
» * • * Vedi... leggij.* è a vie.airivato# 

. •• ( Le mostra and IfUerh. ‘ 
, , Mi colpisce «in*rio •UestinQ- - 

^ A fallir SOI»’ io vicino*; ’ , 

, , Spinte son nel ’duol ,♦ nei latto ,• .. 

^crdo'onor, rl(^be^^ IuAq!.. ‘ 
, ,Ma tu ^la..^ soU*j«ioÌA ; «.V . 

Involarnri. allo^qùailpr. < ^ ' 

Comepjlr ed ìo.,\ • • 

^ f •*. Ti scorda AlCrédo 

. Te He paega «fi genitori.. - •* 

_ L’ apprendi.’. Un gi'orno ortibilé *. ’%* 
Che morlp ^i sfidava , . • , 

* . , E Wiliia città misera ' ' * * * 

•A sacTO in .preda andava.*' ‘ • 

•. ■ fp.fJi. Ppcifcinski. al principe 
. vai doviiip *, e vftaj, • 

un aniiflà gradita ‘ *. • •’ 

• Ci atvftnse* fii» d*allor« ,*• • 

0P“ n’ellli. mia, A^'agitra * • 

, jVfio jirotettor si rende.- • . 

..Ei mi J^’cè i stibl tesori; 

Saivarraj , o Eh'saf> intende > 

^la vuol cl;j Al&edo* Éiio 
duella, sua figlia. .V 

• • . . ’ • .' Ohi. Dia'. . 1 .. 

Col c.or dell-! ti .consiglia-^ . ' ' ' 

• ’. Decèda il tuo b'el ’cor. " 

Oh !. Giell' chi mi consiglia? • 

. * Ab! non mi’ jeccé "U cor I ’ 

feisólVi. ; . . ., 

> Uo da morire?'* 


1 ' •• 


Con,'' Fuggjr'tu’.àsiA’-’ • 
EU., •< ■' Fà^ir^? 

’ Cà0, ^ Pi-an^i <•. mt.' , ^ 


»5i' 


.'•V 


» • '» 


^Pr«B4Ì.A ] »v . . 

‘ { òò'dài^taM ‘catmetUà fcon un*rìtrntt9^ } 

EU. • • ; ' "Qheifià ?. . • #• - i.. /, . . 

Con,. . 

•• »«Vu tiia . madre. estintti, '•• - >• 
L’avevi af Colfo*^aiiVÌnl(i . 
lieaala^^r.coQ* lei ' «* • 

■ EU. .t i ‘si. Và.'sìpipgò*ìkl •sènoa a * ' • 

' •Prèsso» al DMÒ cer 4a^ celo !* . ' ^ 

•.MI >dia coragi^' almeno e -t ^ . 

• >. .Cbi Aif^-tiin di mi *. • ^ 

* Alfredi) .almeo posa’ *ó.,f .. . '* 

. .So^ ' Dargli fua'^ei ^’aiddio ?.-^ 

Etti ’ '«* iSk|» »te Viycr&. * * .• '■ • 

. ^(. Ea ad nh' involino, scrit^é uip biglietifi^ è 

lo 'sng^Um lìlàsciùndolof^siil tavitl^jlfo’.' y 
. Con. * ‘ Tlrlu ‘trionfa, aifinp. ^ 

.,• V • ^ *melt J^on ìfò-, ^ . 

- • . ■ . . » ^ a.' •. • , , ' 

»V iefpi « -n|i siegui ai^daèi:' * .'«■•i . . 

'■ /É. ginstd'quelKiftaBntf^* • • ’ i* 

.'■■, Il 'mi6 destin tiranno '• * . ,‘ 

• . •Qrudel pon.^-te Yni fa j» * .* 

. Ma Lenchi lui^i , ofedw^i •'* ■' i' 
*i^s«gufrà il mio co^e.' •/■. •. 

. *IÌ mio paterno ; anAre * *• • «if 

tjiamtQai ti lascerà. • 

Vado. ‘Sàfò'la vitlima *,**''• * 

• Ddl mio ‘dpstjn' tiranno^. * • *■ .; 

‘ ■■’ E nel .candele affanno • . ,*•• 

Virtù mi'^otteprà.- /, • * *.’**•..'•* 

■‘ ■ Conforto ad Ui^ misera ^ '-l .. . 

. ■ •‘SfU‘iP Jlòvere $ e onore^,» • . f . 


'Con. 


Elis. 
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E ovungué an4rà*,>l BÙo,,co(re 
■Rivolto 4 voi lari. • . ' 

( Il àontQ,accomp‘a§Hm I^i^a'^no atta 

(ina,' ieiretp ^ io. si^ apèc^ 'Óompari- 

^ se<: ‘Dortcm- H Contje oQnscg*^ qjito stesso 
£Ùsa r^lù gufile -dando l' uliimt» addio parà 
te precipitosamento. lì -Coht^ aiMoLoratQ par- 
te per Im pàfl» opposta. 

. se E N. A;>XE 

Scberikcf lìestito' piit' ^dhiité co/t’ vnm^busta di 
' indi’-Il. iZ.aéear.iaj poi Kalu^a. 

àJcA.clccìtMni (li fitortfo.* ÀH^ sposina ,• 

Oh’ •esser dovpa -mia* móglie^ . . ■ • . , 

Queste ^iolt regalo^ * 

Ma yeh 1» <jhe Ja il* tleiponii^ * . * > •♦ . i- 

Di sposo ifive^e io da teslimooio. » 

• ( Nel porre tul' tavoloió . la. bastti ‘si avaed^- 

, ^ .deiii^uéo- )/ 

^ós' e questo ? yn vigUett(J,^ 

. Ad Ahreilo dii^o ? . - . • * 

5”e non erro* il carattere somiglia • ' ^ , 

• A quello' ol»’ è njH’ AlLi^rEsso tì.di Elisa. 
Sentimenti cfmorosi. t , . ^ 

Alelate p£yol*tt<«'*** • • . ■' 

Sposi fA pdoo'^e vl'èrfca lor carteggio. .. . 

Zs ^-tìi s *1» veglio I e sempre facoio paggio- . 

( Dilpiaciut^ (T incontrqrB Scheriln^. ) 

AcA. Buon amioji. ^ -i* . '• 

J). JS,, * , •>«,• Patrone jnlo stimjitw .. 

Skh. Vof mi* siete Vwpatky* ^ *,'* . * 

V.Z. ' ; ^ Vedile- . * . • 

A buèsló, mondo tutto è cc>mpenMto. , ( . 

Sth. Tije a dire , cospeUo^?* ^ . 

f>. .^..Ca vuje me, producU^ «rr altro èffelto, 

■ &ch\ ’Sdbtite. Voglio chiedere ^rrtrtso’ 

Al Conte ;.q ufy Russp div(V*fa»;e- * •* 

; Ì>. Z, Me vja Ta fare ‘russo ii.(, *A,l(i»r;(a ù^^ credo 
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De Da»care”^ y« so paoli’ pikbligàtd • 

Sch. Oh ! Qo , no nel tfer%el .nvt sou fic(^o.' 

Eccellenza nel vagok pgdigHoae 
flel giardii^ Staq tutU • r* 

Per compii^ il Bèl addo. •• *, *. . 

Sch. - • • 'Oirl* v^ado , vado' 

Prendi le gt'oje.^* Athìco. . • * 

'.pipando la buAa* à' Katuga. ) • 

Onesto loglio *è diretto al aì^nòr «vostro. 

Fate il vostro ìdestiere'f 

Se gfiel date farete a lui piacete.. ( patte ). 

D‘ Z.'Ei sta Intieri ‘dico '«**•• 

•iCatZ. ^ . fih! non abhag^Oy* 

Innesta egli .ve l’Jiai '^ita' . . ' . • 

Percolò da voi a '(quello sia .recata. ( pojte ) 
jy. Z. E pure jehest^dìacee^' * 

• Non me diceno bene ! ; • ' 

A me noVi danno- alTatto* simpatìa. 

Son^ dè ìptta^ure arp^oji^ * ) * • 

\6Q N A,mXO!‘ ' • 

Elpgpnte Padigliotie alla fra«l%es%jief giajN^o! disi- 
la Casiqa di*’ Elisa. Ap^i’^ora ilei fonda per mez- 
zo della quale si ’vede pÀte dal .giardino ^ sud- 
detto^ co% ^aùte . •sotiche«* Vasi -41 
tue ecc? ^c. • » •' 

' A contadini’ delia Jeaati sono fiuniti' per solenni- 
' iare j^ nozze 4^ E tCsa con Arredo. T^it'oUnó dà 
una^- parte ^cot notajo che ^tà distendendo l' aito 
nuziale , ^ circpn4ato.'dà iestimonj. GeUrude Zie» 
ta 'fa eerenionUe . a tutti. In^ iAt\pio Alfredo^ 

Coro P*ce , amo're , il’ eor c’ Tponda *• 

• Non; abbl^ più ^e. bramar. 

’ ’ • . Viva flùWjpedo ,* iaisa evviva .' 

• 6’pdà ìnlprto replicaf. ‘ 

' .' • Sc^di Imebe’fra i piaceri ‘ . 

Due beitcori 'ad. jinaodar.** • . 
Gel. Bravi! evviva! aùal>tniej4o! 
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.* 


• * • 

V<K, la. scrina ilisbilgate.. .( (dnolajo) 
Dali'X^i^ 6r io mi aiTrelto. * * 

• IViun'si pa^-t^; mi*a«pettatè. 

Vò Tè9tirbi*.§ eutto mio'’ .*• 


Coro, 


^ UQ ang Ho dì 'amt>ic , 

. • Co’ sucirto v&zzi , • e il suo Candore 
La beileaza vinttì^ij • • 

• V_à , Gc)ti^dc. falli onoi»',*» 

. Belici- piu col sol) candore.' * . . 
Dell’amore sembrei^! • 


♦< #1 
P 


• ■ ‘ Pi^te GeUrude,.')' 

^ Posseder J’ ometto 'àmato* - * ' 

* ■ Per- cui 4a’l!t(^ùn dì penai , , 'i 

. • .È ua piacer ■sì^éaro é grato 

• . • , .Che l’eguale. io ì^dti provai!..’»' 

Ah< competrsa u!> solè rstante. 

:• -Cecito jjiornì di dolor.’ 

• , ; S CTE.N A-.Xyi. •/ ^ - ' 

JK Zécca fia^ade^ro cokbisdetU 'dàtQgìl itaSchc- 
rik<^. ife/ rii9men*o.istl!ssQ entrtrìi dalla ' patio 
oppótl%‘ìt ’Coé(e si tfàttidne, in fond%yPoi 
- 'Geltr'uélè prin^. dcutrdboi fuòri-'' • . • 

D. ' D’Alfredo ddetto ^ ' 

*. . * -)^ieaef tassali! eh’ «o t”abl^a«(^1a.^ * 

• *Mo n'’ è, liempo de’ rispello , * 

* " da/dSk ■ ' . ^ 

t « •' ■ «De 'figlie .che falr'^’e^- ‘ ' 

serraggio il preceìlòre. •' 

* — i .Te If VógHb*, .‘sissignore j #’ • 

• Col "liiftafo^mìo mpatf.*' 

^ '.Al»! 5;Si i|l/lAatcia : r.^lma' n(!a 

Dal pi4Mr’»'apiV»‘è»giì./- **• 

(^oro . Vi^ .^ur D/ Saeca^ra • ; 

ÙÓmdi core ,v^' fede! là * ' 

Grazie»> grazie', ami'ci^ vii^' * 

**Mo me fc4.e' subissi. 
fe pro*pcFSÌfo , lo uwglio 


Z. 

é 
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, ^ era» scor^sto • . . 

. «'SqhiertcdH# poco *nnantQ 

-, 3 fo vì^lielto.tnl avo 'dato. 

. ,• . ^Veiie a ItiQe, e(Xc^5 ccà. • * ' 

•. yiglieito, ) • . 

.■nlj. Un .viglielù) f «osa s^edol. •• 

'Perche ^palpita» il cor, mio. ?. 

Ah ! si leggS. * ’m' •’ 

^ .Nilf aprire- il yigUetto^^si sent^ fi dentro .la 
voce di Geltfude. ) * ' • • • 

OeL- • ' * . Ajutot Ohi *Dio!- • 

Ah I. (jual grido? • • , ' 

. Coro •* , • . .• Cosa- è «ato?. • » 

Con. (•Or il fiflftjine è*piq^ato. 

» . .'Porz* a ™io ‘paterno eoe! .)• 

Acoorrete » 'int()>riio andate ' • ■ 

Sbi^olfìta, e \plti la eifc^ndano^ 

Da per tutto /icenecMe. • , •• 

Parla*. • • # • 

* <„ ''Elisii miai i * * 

PIÙ ncm.troyo. *' - \ 

• , , 'Atramori^ ! 

L'hb cercata in o|pi parte ** 

■■* ■ 'Sópra ^ 4> qjfà*di 11.;. 

• -E pòi.*.. ’ * / palpitàndo. .) . ; 

• Parla.;; •* Jl^fuot SU se ) 

' • >' • Il • <yor- mi» tftma *, ,» 

Pt)i 19 Ì ha àetto..*'ùa contadino 
, Che. cpn’%omo ignoto akii'- 
L'ha‘ve 4 u&:.. qui' ^cin» •• . 

'In Calesse oh! |Dio.*.; • partir. 

Ah!., fuggir !•• /• 

{jSotpreia genetftle Alfredo àpxe- il viglSetto > 
• 'me lo legge y comp' siegue. 'Intanto_ il Cpnie 
9 ' alza i^ fondarle mdni al' cielo è*poi jsifeoT 
pre. il fioUa’col fazzoleitò,^ Gli altri riman-' 
gong cosUrnatfi, 


Gel. 


■ Aljr. 
Gel. 


Ù^.Z. 

Gd. 


Air.- 

Get. 


Tutti 



'Con. 


Gel. 


Atjr. * AlfroÌo.40 noii'p98S^ esfcw 'jHÙ l«a , ^ 

» invano -lenlà-esfì* di «oiiosifcre i «loUvj della 
V mi# fuga. Ho* Rovaio ubbidire a chi uierila 
)) tutta la mia fen^ezza » e ‘grafitudme. ‘Elisa . 

• f Jlf. dopp avet \fUo, 'resta un istante cpji'- 
centrato^ -poi si rHotve^ corre o/ tavolino 
doti è il. tfotajo imprendo ia sctittp ^'a per 
•• lae^yttrla y^ma si arresta^ e dice, ) ^ 

^If. Qi^sto fQclio .fornrava *'é • , 

. . \ 11 mio tiene , il fbio contento ’• 

. ■ L*o difftrosse un trjJunento 

Ed io yivo* io*reggo ancor !». . * , 

( A -che mai mi riserhava- . • 

La tnva sefte : . ÀI cimento ! 

Gemi y e piangi ai dliO tormento 

• •Infelice genitoR* ^ 

• «Già. i, piaceri jmmagin^v^ * * 

4 )iyide\a il»lor contento!. 

• .CUe rist)!vo ‘in fa| momento . • 

*■ Cbi koraggip dà al,mio'cor. 

Tal*'vgliosa chi aspettava ] 

•^reddcr il ^angué in Itf&fa io senlc^ 

• Qua muljpo. esposto *al tento • 

• Sta vot|nnp iJ niesio^ Cor.» 

• • Cangiò tutto V tm momento • 

. . i, ■ Tanta *gioja cbi 'ecclissò ! 

dlf. ( ajftrr^ando D. Z'ocjiana: ) ‘ 

. -RTa •vieni fammi ni»to * . . 

•Quel iogiio 1.» •' • . . 

t). Z. • * “ • 

• È».«lala fblllo guitto * 

• t)e Sònencoffà. . •. , 

Ggl, .• . '.r. . ... 0 ^l!.D^o^( jor^cafl. ) 

'.tAlf. Perfido. ’ (^vglendo andare vim.')' 

Sm^ ^ Figli*, ipio? . ’ (arrestandolo.) 

. Al/.. Ab V padre taira i^co, * \ 

• • Tu perdi un Cgìio ancor. 


Z). i. 


• Coro 
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. . . • it- 

€ohj> «All# T^dan da k|:o , s ^ * . 

•>'. *Ti bifida “kl genitore. 

Aìj. * Mi òklÙotO il 'trAlilére* *. ^ “ ' ;, • ' ^ 

• 'Ja^nfi. È Sclierikof.* 

. . s c.È w A. xiy: ; '.t. t ' 

Scherikof entranào constiti galanti, j ,KalugcC • 
t. ‘lo.siégaei é\d^ù ‘ 

Sc/u (’corr ariti\ giuliva affittando ctremonie 

Jran&esi.*y ^ • ••* ' 

• . Son .qui^, ma p€rddi>a^e , < . . 

, Se hò rHa’rdat*!* un .pòrt. 

AI4I scekerato .vieni. • * 

• • , y-Andciadogl^ ikcortlra. ) 

A urei^. . ’ ^ 

^ • . I^ercljè quid fotV>?' . 

All loglio ti trattieni, àiffestandolo. * 

.Rendimi £Ksa<tnia, ‘ . ... 

Ren 3 iU a (fucato cote,’ • » ' . 

. ' O trema*, il jiiiò furote . • 

*Più ^ren» lil* avra.’ - ^ 

. Delia 4%a*i^ga autore ' 

,• Voi siete, sigsignorei*..' T.* 
siano m^ci^liiatosè \ 

• «Se vede, sissignoi;^. */• * 

JSoneci è liifiBlcoltA. .. ’ \ , « 

t!tip ^cosà,’vai-.CQ6taàdo ?• * ' .i ? • . 

Che cosà vai spacciando?. *■ • 

Son cajralier di^onot^* ’ , . . 

^ InwRcf i^l^ SI fa , .*„• 

< A»b*ltertj su viélik« '(^iitultandolq.'^ 

•Vengo. ' 


Al/.- 

Sch. 

•Kal. 

CoH. 


fid. 

*D. Z. 


a n. 
Stfu 
Kal. 
^ch. 
Rai. 
• Alf. 
Sch. 
Corft 


Seh. 

Kal. 

Con. 


•• 

i» 


Che (iosa a^ije ? (/riponendosi, j 
.*vi pattile. . • 


11, (pie noa' 

aConte*.'.. 


pattile. 

* •' • 


4 . • , %£i $i è in'Gammato I. 

FigKp*... ^ a: ■ . . • * ' 

• ; •* >9on* -dispefatoji' a' , 
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Con'. 
Gel. . 
17 . > 2 . 

Coni 




Otvt. 




•Inmruifenlè .^. v» 

Pi^< 


lO^a 


*■■ ■ • 

Sch. 


ùel. 

% 


MarnSt^ó! J»tflRÌte,\ ^ 

sQja’ lo|^ Finite. . '• ^ . 

* Fi^i^,.'*ùhmcUsci y. olà. • ', 

. Tutti. . • • 

Son dol|i|geJ‘ e-syéntyralpy 
.. Ijlrdg^i pér Tae'spanlj ,■ 

•<Jn tesoàó è, ràjaito * . .> 
*. Koa mi rèsila^ ch< u, dolo*. . 

Sulja tomba *di utì .ìadeljs; 

Posai*' sparger la ciradele.f < 

»Se /iiaArsOiin seo Je. scende* • t 
' * ’Un*a iacriro» , «d un .fior. . ‘ ; 

■ ■frtci , :un padi» de#otóo ^ .. 

1”*apre Al/fedo,T<)r l*e sue braccia» 
Ah 1' 8fon agPquar.lò ipi^acci» 

; ^ 'Pili deb tuo crq^Ù *#o\pc, 1 
*N^)tò -a le .Inarca®© rio ,* • 

Mi' di^i tu figlio idift . 

• Ftf forilo quf sto core 
» #Ma. ho salvato il 'genitor.^', 

■ Bs^eir io fios?>nsultójlo\ . . *•* • ., * 

Rfloitose 'esser créduto 1, 



. F«l ogni bey a. nie involalo,^. *.. 

Po prt^uW •Elìsa ... ph i Qip ! • 

' Unvlòlov più' crtrio.j a rio . *' 

■;* N'6 del mio 'ilon.si provf . . 

■ • .Voglio Elite , ov'* ella -è andata . . 
^ Dite a'iaé*€kt lavittvold. ( a Sch. 
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Z>. Z. 
KaL 

D. Z. 
Coro 

( 


Stelle crude « voi sbattete 

Ncapo a questi gli astri vostri , 

E laggiù ne' bassi chiostri 
Pozzan fare un carambò. 

Zitto là disgraziato 

Che se a me pur salta 1’ estro 
Con due colpi da maestro 
Al mio piè ti prostrerò. 

Son Cesacco per Mazeppa ; 

Sofferenza più non ho. 

Tu quà zeppa , tu quà sacco ! 

Io no toro songo mo. 

Si sperava un di beato , 

Ma il piacer fuggi qual vento. 

Come tutto in un momento 
Come tutto oh ! ciel ! cambiò ! 
Scherikof parte condotto via da Kaluga. 
Alfredo vuole seguirlo , ma è condotto dal 
Conte per la parte opposta. Tutti gli altri 
si ritirano nella massima confusione. ) 

Fine della prima parte. 


PARTE SECONDA. 

U AZIONE È NELLA POLONIA RuSSA 
IN NOVEMBRE tSay. 

SCENA PRIMA. 

Sala comune nel palazzo dì Sclierikof. Al di la 
delle grandi dneatre si vedranno le montagne 
coperte di neve. . . 

Kaluga seguito da varj domestici , e donne Rus- 
se. Indi D. Zaccaria con soprabito impelliccia- 
to., e berretto lutto freddoloso ^ con Geltrude da 
un àppartamento. In ultimo Schefibof. 

Kal. Bravi ! andate allegramente j 

Ma badate al dover vostro. 

Coro Questo giorno veramente ■ 

Di letizia a ognun sarà. 

Non temete ; siamo gente 
Che il padrone ubbidir sa. 

Kal. Di Leenziski , il Prence , brama 
Che Federa la sua figlia , 

Che in beltade al sol somiglia 
Qui le nozze venga a far. 

La famiglia di Cesanne 

Da tre dì che ancor ci onora j 
Con la sposa il padre ancora ' 

Dee da Wilna qui arrivar. 

Visi gai. 

Coro Noi rideremo... 

( Cor serietà. ) 

Kal. Salterete. 

Coro Balleremo. 

Kal. Al padron, che lo comanda, 
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Dee la testa ognun chinar. 

Coro < Al voler di chi comanda 
Ci sapremo uniformar. 

Gel. Ma.caminal sembri un marmo! 

Una statua sei di ghiaccio. 

D. Z. Oè sorè mo sa che faccio? 

Io te chianto e lasso ccà. 

Kal. , Sente freddo? 

Coro Freddo sente? 

( Maravigliati ) 
Qui fa caldo ah , ah , ah ! 

D. Z. Che ve piglia n’antecore. 

Gomme ! caudo è chisto ccà ? 

Da che stongo a sto paese 
Lo scerocco majc non mena , 

Da tre iuorne che de neve 
'La montagna è sempe chiena ! 
Addò si rfapole mio, 

Mio posilleco addoruso. 

Addò Vommero , Arenella 
Granatiello prezioso I 
Chillo cielo ntrà le bene 
Fa lo sango grillià. 

Kal. e Coro Gellrude 

Anche in Rassia si sta bene Dicon bene , dicon bene , 
Sede ha qui la sanità. Male in Russia non si stà. 

Sch. Olà gente indiscreta ! 

Indietro: ritiratevi, 

E a far sù , preparatevi 
Quanto or bisogno v’ ha. 

Il mìo castel diventi 

D' Imene il tempio adesso. 

Che sia con eleganza , 

Con gusto il tutto messo. 

Sia del piacer la stanza 
Della giocondità. 

Io voglio tutto in regola 
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Non bado alTalto a spese. 
Il tutto alla francese , 
Tutto si dee far qua. 

All ! sì un Parigi in piccolo 
Il mio Castel sarà. 

Coro Kal. 

Non tema sua eccellenza 



Quel eh’ ella vuol si fa. 

Sch. 

Il direttor sarete. a D. Zac 

In capo del riposto. 

Gnorsì-, ma se credete ... ^ 

D. Z. 

Sch. 

Tacete. L’ ho disposto. 

Madama vel ripeto ( a Gel 

Francia modèl ci sia. 

Gel. 

Signor la mente mia 
Immaginando stà. 

Sch. 

Capite ? 

Kal. 

Àbbiam capito. 

Sch. 

Sentiste? andiam d’accordo 

D. Z. 

D’ accordo , non son sordo. 

Sch. 

Che spasso ci sarà. 

Se affetto vero , e nobile 


Nutrii due volte in seno , 
E i voti miei fallirono, 
Imen per me non fà. 

Air amorose pene 

Non più sogetto il core , 
Vivrà fra le catene 
Di candida amistà. 

Gel. Or vò a tortura mettere 

Davvero il mio cervello , 
E quanto v’ ha di bello 
La Russia qui vedrà. * 

( Si vota a me la mingria 
Dimane me I' allippo , 

Na pippa me la pippo , 
Non voglio sta cchiù ccà. 


D. Z. 



Kal. Sentiste? Tutto in regola 

Farem superbi spese : 

La cortesia Francese 
Da me si apprenderà. 

Coro Sentimmo : va Lenissimo 

Non dee badarsi a spese. 

La, cortesia Francese 
Da noi si apprenderà. 

Sck. Romanzesche avventure, amici miei. 

In Parigi di Elisa m’ innammoro , 

E ad Alfredo la trovo già promessa. > 

Colei fugge , e ne avvenne 
Quel brutto parapiglia. 

Gel. Ma di vostra innocenza 
Si persuase Alfredo. 

Kal. Perchè costretto il Conte 
Fu a svelargli 1' arcano. 

Sch. Allor con lui 

Io mi pacibcai. In Russia torno. 

Per iscordarmi Elisa 

Chiedo a mio zio Federa per isposa... 

Gel. Ed avete trovato. 

Che è promessa ad Alfredo. 

Sch. E scritto dunque 

Che Alfredo al mondo è nato 
Per impedir che io fossi innammorato. 

D. Zaccaria ? che dite ? 

D. Z. Sto facenno 

Na partetella a bazzeca 
Cò la neve , e lo friddo. 

Sch. Or siccome mio zio. 

Vuol che nel mio castello, 

( E questa è un altra cosa da Romanzo ) 

Si facciano le nozze di Federa , 

Perchè qui . vi è un buon gusto ed eleganza , 

F.nlrambi vi dichiaro 

Delle feste maestro , c direttore. 
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Gel. Come volete, lo saprò farmi onore. 

( Parte. ) 

Sch. Kaluga ? 

Kal. Che comanda ? 

Sch. Il tempo è bello. 

Kal. Bellissimo! tre piedi sol di neve. 

D. Z. Comme ! comme ! se chiamn^a hello tiempo 
Co tre parme de neve ? 

Sch. Poi verrete con me. 

D. Z. E addove jammo ? 

Sch. Giù nelle scuderie , quindi nel parco. 

D. Z. Nel parco ? sta scioccanno ! 

Sch. Non si replica a me , cosi desio 

Qui sol si j deve fare a modo mio ( parte, ) 
D. Z. Ma sentite... vedite ... 

Kal. Eh ! eh ! signore 

Badate che il padrone 
È un hrav' uomo , eccellente , ma se poi 
Gli fumica il cervello 
Fa giuocare il Knol. 

J), z. E chi è sto gnuoccolo ? 

Kal. Un istromento noto. 

La scutica. ... 

D. Z. La scatola. 

Kal. Il fouel. 

D. Z. Lo foglietto ? E che d’ è ? 

Kal. Voi non capile il Russo 

Non capite il latino, ed il francese. 

La frusta. 

J). Z. Ah ! vene a di lo scorriato ? 

( Appriesso noe sarraggio mazziato ! ) 

Kal. 11 padron D.. Zaccaria 

Brama di essere ubbidito. 

Ad andar con lui v’ invito , 

O per forza ci anderà. 

D. Z. Non s’ inquieti , non si nzorfi , 

Lei non ha che a commaniiaie ; 
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Kal. 
D. Z. 
Kal. 


D. Z. 
Kal. 
D. Z. 

Kal. 


D. Z. 
Kal. 


D. Z. 


Ma lassaleme pigliare 
Ciò che a me bisogno fa. 

Cosa mai ? 

N’ OQxbrella. ■ ' 

Oh! bella 1 ‘ 

E che serve ? fole ! fole ! 

Non vedete ? E in ciel coperto 
Dalle nubi adesso il sole. 

Cade neve. 

E. una brinata. 

Sé , sarrà carta tagliata. 

No cap[>otto , no cappiello. 

'Cbe cappello , che cappotto. 

Ci scommetto che il cervello 
Stai pei'dendo amico già. 

Mmano a ehiste o destin fello , 
Perchè farme capita! - 
Il padron con quest’’ invito 
Gran piacere, e onor vi fa 
Ei vuol farvi esaminare 
Le ofEcine e scuderia. 

Poi vi porta ad osservare 
La sua razza d'Ungheria ^ 

I suoi tartari , i Frigioni , 

Poi le sue possessioni , 

Monti , laghi , fiumi , sélve , 
Boschi, prati, le sue belve. 

Ci scommetto cbe in Parigi 
Non ci sta quel che qui stà. 
Ora comm’ io mo la penzo • 
Slatle un poco ad ausolià. 
Dimme a me , Caluga bello 
Nfra sta folla d’animale 
Si nce slasse n' aseniello 
Non sarebbe affatto male. 

Me lo dasse acciò pozz’io 
Al Sebetu bello mio , 
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Per le selve y laghi , e monti , 

Pe li prate , fiume e fonti , 

Chiano , chiane , et ipso, fatto 
N'auta vota r.etomà. 

Kal. Andar via! Oh ['questo no. 

• D. Z. Gomme no ? 

Kal. Starete quà. 

D. Z. E si non ce voglio stà ? 

I Kal. Vè r ho detto ci è il Knot. 

a a. 

Kal. In Castel qual’ è il costume ' 

State un poco ad ascoltar. 

Se il padron stà un poco mesto , 

Tutti mesti abhiam da star. 

S’ egli ride , allor di risa 

Ci dobbiamo sganasciar. ^ 

S’ egli balla - noi balliamo , 

S’ egli canta - noi cantiamo, 

S' egli piange - noi piangiamo : 
Sempre insomma far dobbiamo 
Quel che dice , e quel che fa. 

Ài contrario se si stizza 
S' ingalluzza, ci strapazza 
Sembra un pazzo , un bravo in lizza 
E le mani fa giuncar. 

D. Z. Ed a Napole oscia sente 
Che sistema po nce stà. 

Chi vo cbiagnere , piccèa 
Cunto a nullo ave da dà. 

• Chi vo ridere* se spassa 
Ne nce chi lo pò nquietà. 

Che me vaje donca venneuno , 

Che me nfiette , e staje dicenno , 

Non me chiejo , non m’ arrenno 
Io de vivere pretenno 
Cò scioltezza, e dignità. 

O strappazzà , o se ngalluzza , 
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' A se stizza , o fa lo pazzo , ‘ 

O se mcoa ntra no puzzo 
Ip non aggio die Ile fi. ( partono ) 
S C E N A II. 

Alfredo dalle sue stanze. 

Al/, Quanto diverso o cielo ! 

Da fjiial’ ero in parigi io mi ritrovo ! 

Ivi felice , amato 

pi posseder Elisa era in me spene , 

Wa distrusse il destino ogni mio Lene ! 
SCENA III. 

Conte e detto. 

Con. Figlio, Alfredo? 

Al/. Ah! Si gnore ! 

CÒn. E perchè mai 

Hai tu il pianto sugli occhi ? 

Alf. Ah ! del mio core 

Ogni arcano vi è noto. 

Cok. ■ ■ Ed a te noto 

È ancor lo stato mìo ! ■ ' 

S C E N A IV. 

> . Geltrude con foglio^ e detti. 

Gel. Eccellenza un corriere 
Or or da Grodno giunto 
Questo foglio recò. ( dandoglielo ) 

Con. ( Che veggo! E’ desso ! 

'È il mro corrispondente 
Di Nicolof a cui raccomandai 
La mia povera Elisa > Nell' aprirla ... 
Pavento... quasi, una sciagura estrema... 

( apre palpitante , e legge. ) 

Gel. Oh! Dio! 

Ado. Cielo ! egli trema ! 

Con. ( Là vettura di Elisa 

( Leggendo a stento sotlnvoec , ed intevroin~ 
pendo la lettura addolorato. ) 

Prfesso Grodno assalila 
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Da masnadieri... Dorsan più qon vive! 

£ di Elisa ... il destin s'ignora !.. oh! quanti.. 
Colpi sul capo mio , sorte tu avventi ... 

Alf. Deh! genitor. .. 

Con. Mi lascia... 

( VoUnào ritimrsi nelle sue stanza 
Gel. In questo loglio... 

Con. È il mio destino espresso. < 

A^. Palesa a me.... ,fj 

Con. ■ . T' arresta. È mio desio i, 

Solo partir.... 

Alf. Ma pur... 

Con. Cosi voglio io. , j 

( Parte nella maggior desolazione. ) 

Aff. Quel foglio vien da Grodno! qual sospetto p 
Vieni meco Geltrude. . < 

Gel. E dove.... 

Alf. Il messo 

A interrogar. ■'i 

Gel. Mi diede il foglio appena, i 

C parti... 

Ajf. Ei parQ... son destinato , 

Ad aver dagli affanni il cor straniato! - , 

Gel. Qualche nuova sciagura 

11 padrone minaccia. E cosa,n;^i sarà? 
Quando fortuna, quando caOgerà ! \ parte 

A^. Che avvenne al padre mio! Nuo^e, sciagure 
Ci minacciano forse? E quando! e dove? ^ 

Nei momento che debbo il cor , la mano > 


A donna oflVir , che io 


I ( 


Ah! no, Elisa mio bene 
In mezzo ai mali miei. 

Il mio solo pensi er tu sola sei. 

Ah rammento - quel momento 
Ch’ella disse: Alfredo io l'amo, 
E rapilo a quell’ accento 
T’ amo il cor le replicò. 
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La sua' destra al seno io $lriusi , 

E di amor si palpitò. 

Qutfst’ immagine a me cara . i.J 
Non copri crudele oblio , < 

Ancor palpita il cor mio,.. > 

Vive ancora in me 1' 1' amor. 

Passin r ore i giorni gli anni ^ . 

S’armi pur la sorte ria ,... 

Sarà semprét Elisa mia . 

Il conforto al mìo dolor. ) 

S C E N A V. 

Vasto Cortile covcrtq nel castèllo. In fondo vi 
saranno tre archi chiusi con cancelli. Quello di 
mezzo sarà praticabile. Al di là degli archi , 
balze cariche di neve. A sinistra otEciae ruH 
rali , a destra appartamenti . i ■ i 

Netr aprirsi la scena nwiga sulle balza minuta- 
mente. Durante il ritornello si vedrà, discende- 
re a poco a poco dalle alture Elisa , ' vestita da 
povera contadina della Polonia russa.. Sii ap- 
poggia ad un bastone , dimosfrando' la spossa- 
tezza delle forze. - Mia’ Jine del ritornello si .ri- 
troverà presso al cancello di mezzo' che apre, 
e s' inoltra. 

Eli- Più non mi regge il piè. Ccd^n le forze 
Sotto il peso de' mali. AÌlmeu qui posso 
Un soccorso trovar. * . 

( Siede sopra una tavola > di marmo':) 

Oh ! madre mia l 

» Tenera madre mia tu mi salvasti J 
( Cavando dal seno il ritratto ‘ daiogli dal 
Conte.') ,1 

» Forza al mio piè tu dasti y 
M Per involarmi ai barbari ladroni! 

» Per te' il vecchio paslor trovai che scarso 
N Cibo mi diede , c queste rozze, spoglie. 
Mentre prostrala innanzi a te.reudea 



Grazie al cu-I , mi facesti 
Questo veder da luQgi 
Di possente Signor , vasto castelld. 

Ah! sì qui forse un cor da me si trovai 
Che il mio inisero stato a pietà mova ! 

S C E N A VI. 

Schcrikqf conducendo D. Zaccaria. Scherihof avrà 
un bonetto di pelo ^ e D. Zaccaria niente in 
• testa. Detta. 

D.‘ Z. Neomma addò me portate? 

Sch. Sol mi resta 

Farvi vedere il mio cavallo arabo. ' 

D. Z. E pe farme vedere n' animale' 

Mi. fai piglià un ciammorio. Io stò'scaruso. . 
i^rA.'Ma siete veramente stravagante 
* Perdo la sofTerenia ! 

D. Z.M.A vi corame m’appretta Voscellenza! 

È deciso il' mìo destino 
. Devo un pantico pigliar. 

Sch. Non mi fate il barrattino 
Mi dogete contentar. 

Eli. Di una misera che manca 

' Già di speme , ajuto y e lena , 

Non vi è alcun che senta appena 
Un sol raggio di pietà. ■■ ' 

Sch. Cosa vedo! una mendica! 

Perchè qui 1’ han fatta entrar. 

D. Z. St’ afflizione , benedica ! ' 

Nce venata a consolà. 

Sch. Che sen vada , dite a quella ; • • 

.27. Z. Ne la caccio ? poverella! 

Sta tremmanno , sta chiagnenno , 

Chi ave core de lo fa. 

Sch. Questa borsa le recate. 

1 ( Dandogli una borsa. ) 

D, Z. Chesta é bera cavitate. 

Ah*! no vaso a pczzechillo 


1 
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l'e votTÌa mo proprio di. 

Sch, Un ignoto sentimento 

[ Nel mio sen parlando sti. 

Eli. Ah ! si mosse al mio lamentò i ' 

La sensibile pieté; ” ^ .A 

( D. Zaccaria va per dare la borsa ad BU~ 
sa. Elisa si volta ^ e si alza per prender- 
la. Neir incontrarsi si ricónoscono» ) 

Eli. Oh ! stelle 1 è ver ! possibile ? 

Sei tu ... mio ... Zaccaria ? 

( Gettandosi nelle braccia di D. Zaccaria. ^ 
Ah I come il cor va in estasi : 

Sei la speranaa mia ... ! 

Oh ! sogno non illudermi . 

Fammi morir cosi. ) il! 

D, Z. Gnò... che!.-.- nce smiccir^..^ obi catterà... 


Sch. 


Sch. 

Eli. 

Sch. 

Eli. 

Sch. 

M. Z. Parla. Tu ccà , dincello 

Sta cosa comme và ? . :1> 

Eli. Vivo, ma per prodigio .. .t. ■ 
Dopo d’immensi affanni 
Timor , perigli e danni \ 

. ,L U'fT 


£ suonno o sto ...rscetato ..^ 

Si tu ... si essa ... o un quiccpiaro 
Avesse mo pigliato 
Gnernò , me strigne ,■ abbracciarne' 
Da cci uoit^ te p«rd>w.Ki iV. 

( Che mai son quelle scene?- i 
Che abbracci r'qual contento ? 

Oh! qual per le mie vene 
Tremito adesso io sento ..i . 

Il cor con moti insoliti 
Perchè balzando stà ? ) 

Fanciulla... .x. . 

> Oh! Dio!.. ( riconoscettdolo. 
j.|^,.,:i,‘.,Tn ... £lisa ? 

Voi qui? ..i 

Nel mio castello!'. .* 
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Qui il ciel mio piè guidò. . . 

A questa cara immagine 

( Mostrandogli il ritratto. ) 
Debbo soccorso , e aita ... 

Sch. Stelle!., cbe vedo!., ob ! dubbio! 

Dio ! la serbasti in vita. 

( Con esclamazione togliendogli là medaglia. ) 
D. Z, Che fù ? 

Seh. Deh! il vero svelami 

È questa ? 

Sii. Eir è mia madre. 

Sch. Chi a te la dié ?.. fa core ... 

Eli. 11 padre mio d’ amore ... 

Sch. Si... 

Eli. Di Cesanne il conte. 

A me la diè partendo. , 

Su me trovolla ... 

Sch. Intendo! 

Ah! son pur fortunato. ' 

D. Z. Poaz' appurò eh’ è stato ? 

Sch. Tu sei fa mia sorella 
Eli. Sorella!.. 

D. Z. Eterni Dei!,. 

Seh. Yelva , tu quella sei ,, 

Nò dubbio più non ho. 

Fede ne fa il mio core , 

Che per te intese amore : 

Fede ne fa tal pegno , 

( Accennando il ritratto. ) 
Che qual sicuro segno , 

Ci diè la genitrice 
Misera , ed infelice , 

Nel di fatale , e orribile 
Che tutti separò. 

Al seno , al sen puoi stringermi 
Mai più ti lascerò. 

Eli. Oh! gioja!.. al seno stringimi 
Mai più lasciar ti vò. 
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ScA. Scorda gli afianni i palpiti 
11 mesto cor serena. 

Grata a. veder preparati 
Dolce f e soave scena. 

S' apre per te beato 
Un ciel di pace , e amor. ^ 

Fli. Non son di affanno i palpiti , 

Non è il crudel dolore. 

In petto il cor ribalzami 
Per tenerezza , e amore 
Giorno cosi beato 
Io non sperai Gnor. 

D. Z, È isso frate a essa ? 

È essa sore a isso ! 

È storia , cunto , favola , 

Io dormo si , o nò. ' 

À me purzl abbracciate 
{ Mettendosi fra Scherihof ^ ed Elisa. ) 
Ccà mmiezo me serrate. 

Stò gruppo mpreta marmora 
S’ avria da fare mo. 

( Partono abbracciati. ) 
SCENA VII. 

Sala comune come prima. 

Conte , e Geltrude. 

Con. Non più Geltrude. Io cosi voglio. Resti. 
Nel nostro cor sepolta la sventura 
Della povera Elisa. 

Gel. Almen si scriva 

Si cerchi ... ah ! perchè donna 
Io nacqui. Sul momento 
Per la Polonia intera 

Spediti avrei messaggi. Io stessa , io stessa 
Per quanto è luogo , e tondo , 

Avrei già caminato intero il mondo. 

Con. Così farò , ma intanto 
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Sospetto io cor del figlio 
Badiam che non si desti. 

SCENA Vili. 

Coro di dentro , e detti ^ poi Arredo , indi Sche- 
Tikof. In ultimo D. Zaccaria , e Geltrude che 
conducono Elisa. Kaluga , domestici , e don- 
ne Russe. 

Viva YelVa. L’ innocenza 

Giusto il cielo ognor difende. 

Viva Yelva : a noi la rende 
Astro amico in si bel di. 

Con. Quali accenti son questi. 

Gel. Quella gente perchè colà si aduna ? 

( Guardando t^erso dentro. ) 

Con. Di ogni gioja privò me sol fortuna. 

Perchè con moti insoliti 
Mi Batte il cor nel seno? 

Gel. Or vado , e in un Baleno 

Tutto saprò c.os’ è. ( parte. ) 
Con. Il prence giunse , io credo 
Il mio dolor si celi. 

Vieni opportuno Alfredo 

( Ad Alfredo che si avanza. ) 
Vieni , ti appressa a me. 

Alf. Padre che fu ? già echeggiano 
. Festive grida intorno ? 

Con. ' La sposa tua qui giungere 
Forse si vide ... 

Alf. Oh ! giorno ! 

Con. Mostra sereno il ciglio 

Pensa che sei mio figlio , 

Che degno sei di me. 

Af. ‘ Ti rassicura il figlio 
Degno sarà di te. 

Sch. Oh! giubilo! oh! piacere! 

Mio Conte , Cavaliere , 

Vò che godiate meco 
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Un non sperato bene 
Che il ciel mi ridonò. 

Parlate. I 

Oh! che novella 
Trovata ho mia Sorella. 

Quando vorace incendio 
Smolensko un di distrusse , 

Tutti dispersi, e profughi 
Crudel destin ridusse. 

Perdetti allora io misero 
La madre , e il genitore 
E una sorella tenera 
Degli anni in sull’ albore. 

Pure oh I piacer , quest’ ultima 
Preda non fu di morte , 

Pietoso il ciel... la sorte 
I giorni suoi salvò. 

Fia vero ? * 

Cosa sento! 

Non vi racconto favole. 

Compite il mio contento. ^ 

Io? 

Caro Conte , dessa 
È queir Elisa istessa ' 

Che in Francia... • • ■ ‘ 

Elisa! 

Oh! stelle! '• 

Da voi fu già educata. 

Fu del dover la vittima 5 - 

Da un Dio qui fu guidata , 

E nel mio sen le lagrime, 

Ma di piacer versò. 

Scherikof fa avanzare. Elisa condotta da 
Geltrude , e D. Zaccaria , circondata da' 
domestici , e donne Russe. Elisa corre a 
gettarsi fra le braccia del Conte. Alfredo 
resta estatico per la gioja. ) 
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So 

Con. Oh! figlia!.. 

Alf. Oh ! me beato ! 

Tutti Piacere ina.spettato 

Non essere fugace. 

Angelo sei di pace , 

Che tempri dolor ! 

^ suo/ 

D. Z, Che quatro inesorabile , 

Me vene già na simpeca ! 

Oh ! cielo tu consolala 
St'afifrhta umanità. 

Gel. Kal. Coro. 

A scena egual sensibile 
Mai fu presente il core. 

Coroni ornai 1' amore 
Cotanta fedeltà. 

Con. Deh! spiegatemi il tutto. Elisa... come? 

Come qui ti ritrovi ? 

Sch. A miglior tempo 

Tutto o Conte saprete \ essa ha bisogno 
Di riposo , e sollievo. Ah ! lo ritrovi 
Fra le braccia di Alfredo. A Yelva mia , 

Che questi è il nome suo 
Voi la mano darete. ( ad Alfredo. ) 

Con. E di Lecazinski 

Il prence... io seco lui... - ^ 

Sch. Oh ! per mio zio . . 

La cosa è accomodata. 

» Fu Fedora sua figlia da me amata. 

» Io la richiesi a lui , ma a me negolla 
» Perché parola a voi già data avea. 
n Lo zio mi vuol del bene. 

Partiremo per Wilna , ed ivi tutto 

Sarà fra noi concluso. Egli ha un buon cuore, 

Ed in Elisa abbiamo un protettore. 

Con. » Ma il mio stato. 

Sch. » Comprendo. Alla sua grata 
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» Offerta or io succedo. 

Tutti » Oh ! generoso ! 

Gel. n Ah ! fratel mi sostieni . 

D, Z. » Chià ca pise. 

» Io stò che mo m' abbocco per l' innata 
» Tenerezza del cor mio vilacchione 
» E tu te mine ncnollo ? 

Eli. Alfredo... padre., ah ! si sempre un tal nome 
Avrete voi da me. German ti accosta 
Per te giulivo intorno ognun già vedo ... 

A tanto bene ... a tanto ben non credo. 

Dopo si lunghe pene 
Amica pace io provo \ 
lo della terra trovo 
Tra voi ogni tesor. 

Padre ... fratello ... amici 
Si tehero momento 
Spiegar non può 1' accento , 

Solo può dirlo il cor. 

Tutti Cessato è il tuo tormento 
Ti attende pace , amor. 

Eli. Ah ! se il cor fin da prim* anni 
Palpitò per lunghi affanni , 

Presso a te mio bel tesoro 
Ogni pena scorderà. 

E se questo al tuo fu unito 
Deir amor con le catene , 

Or fra lacci dell’ Imene 
Un sol cor diventerà. 

Tutti Godi , esulta , le tue pene 
* Or r imen compenserà. 


FINE. 


/ . vV.:-:'-, ■. 
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